
Premessa
Questo contributo trae origine dal confluire di studi e ricerche degli ultimi sette-otto
anni, e dalla felice opportunità di proporne alcuni elementi al XXII workshop di
Teca del Mediterraneo (Bari, 26 maggio 2022) che ha avuto come titolo tematico:
“Oltre la soglia: biblioteche per la conoscenza, biblioteche per la comunità”.

Soglia: parola impegnativa, quasi dura. I suoi significati ruotano da un lato su ciò
che la precede: le barriere, le discriminazioni, le diseguaglianze e i dislivelli di oppor-
tunità e saperi che perpetuano squilibri e assenza di giustizia sociale; dall’altro su uno
sviluppo non competitivo dei talenti, sulla condivisione delle capacità e delle com-
petenze. Quindi su ciò che si situa, come risultato di processi non lineari, oltre la soglia.

Come ha detto Martha Nussbaum nella sua riflessione sulle capacità, queste, e
in particolare le capacità centrali, «sono la risposta alla domanda: cos’è in grado di
fare e di essere questa persona?», poiché «ogni persona è fine, si devono produrre
capacità per ognuno»1.

In questo contributo ascolteremo, anzitutto, alcune voci: Tagore in What makes
a library big (1928), Ranganathan in Le cinque leggi della biblioteconomia nella prima
edizione (1931)2; Don Lorenzo Milani in un poco noto scritto del 1956, in una ideale
mixité con altri autori temporalmente più vicini. Queste voci non sono da intender-
si isolatamente. La loro forza discende dalla partecipazione, etica ed intellettuale, alle
esperienze altrui. La loro contemporaneità non sta in una dimensione anagrafica, ma
nell’impegno della loro ricerca e nella radicalità della loro interrogazione.

Chi scrive ritiene che sia sempre più necessaria una rilettura delle Cinque leggi della
biblioteconomianella prima edizione del 1931 che ne faccia emergere la densa e mol-
teplice intertestualità. Dai punti di intersezione fra le tre epigrafi citazionali in pre-
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messa, le tre distinte formulazioni nei capitoli 2-4 della seconda legge unitamente
ai dialoghi scenici che ne illustrano le implicazioni, e la presenza nella struttura
testuale del capitolo settimo, dedicato alla quinta legge, di una poco nota opera di
H. G. Wells, Men like gods3, risalta con tutta evidenza quale tratto peculiare delle cin-
que leggi una potente visione di futuro, del tutto inascrivibile alla corrente precet-
tistica interpretazione del mainstream.

La connessione delle Leggi con il Library movement non è un dato di contesto socio-
logico o culturale. Il tema, pervasivo in tutto il testo, ha una particolare densità di trat-
tamento nei capitoli 2-3. Ranganathan descrive e interpreta il passaggio, la cesura
dalle ‘vecchie’ leggi alle ‘nuove’. Queste ultime sono principi valoriali unificanti le
esperienze storiche e sociali del Library movement su scala mondiale. Esse interpreta-
no e traducono un processo complessivo, per quanto diversificato, e nel loro signifi-
cato profondo e duraturo realizzano una funzione anticipatoria. Intervengono sul
presente e anticipano il futuro proprio in quanto leggono dentro i ‘segni dei tempi’.

Il passaggio da una legge all’altra (Books are for preservation vsBooks are for use: Legge
1; Books are for (chosen) few vs Books are for all: Legge 2, nella formulazione iniziale del
capitolo 2) esprime una trasformazione radicale nella percezione sociale delle fina-
lità e delle modalità di fruizione e organizzazione del servizio bibliotecario.

Una biblioteca fondata sulle leggi Books are for preservation/Books are for (chosen)
few conosce solo due tempi (passato/futuro), ma di fatto elimina il futuro stesso in
quanto relegato in un inconoscibile orizzonte remoto. Una biblioteca fondata sulla
connessione di due leggi (Books are for use/Books are for all) pratica l’interconnessio-
ne quotidiana dei tre tempi (passato/presente/futuro).

In questa trama di presenze del Library movement vi è una correlazione in larga
parte ancora inesplorata con la concezione tagoriana di educazione e di biblioteca,
l’influenza del pensiero pedagogico di John Dewey sul ruolo dell’educazione nella
rigenerazione delle comunità, e l’eredità trascendentalistica di Ralph Waldo Emer-
son e Henry Thoreau. Al fondo l’idea del sapere e dell’apprendimento come beni
comuni che strutturano e costruiscono comunità non localistiche.

È il tema di fondo di due scritti poco noti di Don Milani: Lettera dalla montagna
(1955) e in particolare Giovani di montagna, giovani di città (1956), entrambi del primo
periodo barbianese.

Se nel primo il tema era il diritto all’acqua in quanto bene comune, il secondo4

è uno dei testi fondanti la pedagogia milaniana.

Io sono sicuro che la differenza fra il mio figliolo e il vostro non è nella quan-
tità né nella qualità del tesoro chiuso dentro la mente e il cuore, ma in qualco-
sa che è sulla soglia fra il dentro e il fuori, anzi è la soglia stessa: la Parola. I teso-
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3 Herbert George Wells, Men like gods. London: Collins clear-type press, 1923. L’opera è strutturata
in: libro, capitolo, sezione, e come tale si cita. Traduzione italiana: Id., Uomini come dei, traduzione
di Lia Spaventa Filippi. Milano: Mursia, 1969.

4 Giovani di montagna, giovani di città fu pubblicato integralmente per la prima volta in: Lorenzo
Milani, Lettere di Don Lorenzo Milani priore di Barbiana, a cura di Michele Gesualdi. Milano:
Mondadori, 1970, p. 53-60. In premessa alla lettera il curatore nota: «Questa lettera [al Direttore del
Giornale del Mattino] non fu più pubblicata dal giornale fiorentino». In realtà venne pubblicata il 20
maggio 1956 con tagli. Ripubblicata integralmente in: Lorenzo Milani, Tutte le opere, a cura di Alberto
Melloni. Milano: Mondadori, 2017, vol. I, p. 1011-1012. Le note (p. 1056-1064) segnalano tutte le
differenze fra il testo pubblicato sul giornale e la versione integrale.



ri dei vostri figlioli si espandono liberamente da quella finestra spalancata. I
tesori dei miei sono murati dentro e per sempre isteriliti. Ciò che manca ai miei
è dunque solo questo: il dominio sulla Parola. Sulla parola altrui per afferrarne
l’intima essenza e i confini precisi, sulla propria perché esprima senza sforzo e
senza tradire le infinite ricchezze che la mente racchiude5.

Nella scrittura del priore di Barbiana ‘parola’ è prevalentemente maiuscolizzata: a
volte, come in questo testo, maiuscolo e minuscolo si alternano in maniera non
casuale. Parola, con la maiuscola, esprime la dimensione creatrice del linguaggio e
la capacità creatrice di individualità e di gruppi/comunità.

La Parola è la presa in carico sia dell’alterità di chi è diverso da noi, che di quel-
l’altro interno a noi stessi spesso sconosciuto o inespresso in quanto non riusciamo
a dargli voce. È la rivendicazione di un incontro necessario fra gli alfabeti formali dei
saperi e gli alfabeti dei saperi di vita.

Anni dopo uno dei temi fondanti la Lettera ai giudici (1965), l’intima connota-
zione e responsabilità di futuro della scuola, come contrapposta ad un’aula di giu-
stizia, si legano ad una visione del sapere e della conoscenza come condizioni della
sovranità. E successivamente in Lettera a una professoressa:

Siamo sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte [...] Perché è
solo la lingua che fa eguali. Eguale è chi sa esprimersi e intende l’espressione altrui
[…]. Tentiamo invece di educare i ragazzi a più ambizione. Diventare sovrani!6

È l’affermazione della necessità di un ‘sapere sociale’, bene comune da reinventare
costantemente proprio in quanto oggetto di conoscenza e condivisione.

Una intuizione profonda che ha influenzato esperienze e prassi pedagogiche
diversificate, sia italiane che straniere, e che aveva colpito, per esempio, personalità
come De Mauro in Italia, Freire in America Latina e Jerome Bruner negli Stati Uniti.

Rabindranath Tagore: What makes a library big (1928)
Rabindranath Tagore era all’epoca l’intellettuale e scrittore indiano più noto in Occi-
dente, in particolare dopo l’assegnazione nel 1913 del Nobel per la Letteratura. Il tema
dell’educazione, centrale nella sua ricerca sin dal primo scritto del 1892, Siksar Herpher7,
si accentua dopo la fondazione nel 1901 di una scuola a Santiniketan, vicino a Bol-
pur: scuola che diventerà nel 1921 la Visva Bharati University8. Fra il 1906 e il 1916
sono pubblicati due rilevanti saggi, Siksa-Samasy (The problem of education)9 eMy
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5 L. Milani, Lettere di Don Lorenzo Milani priore di Barbiana cit., p. 57.

6 Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa. Firenze: Libreria editrice fiorentina, 1967, p. 94-96.

7 L’articolo è stato originariamente pubblicato sul mensile bengalese «Sadhana». Una traduzione
inglese dell’articolo è disponibile con il titolo Topsy-Turvy Education, nella rivista «The Visva-Bharati
Quarterly», (November 1946-Jenuary 1947), p. 145-156.

8 Il nome (Bharati: casa; Visva: mondo) esprime l’immediata connessione fra la comunità locale e il
mondo, la dimensione interculturale, la vastità degli orizzonti, l’intreccio fra saperi di comunità e
scuola come factory, fabbrica sia in senso materiale che intellettuale.

9 La traduzione inglese in: Rabindranath Tagore, Toward universal man. Bombay: Asia publishing
house, 1961, p. 67-82.



school. My school10 è il titolo di una conferenza tenuta nel 1916 da Tagore in occasio-
ne del suo secondo viaggio negli Stati Uniti. Egli vi affronta uno dei temi centrali
della sua riflessione pedagogica, l’educazione all’empatia:

We may become powerful by knowledge, but we attain fullness by simpathy.
The highest education is that which does not merely give us information but
makes our life in harmony with all existence. But we find that this education of
sympathy is not only systematically ignored in school, but it is severely repressed11.

La conoscenza e l’empatia sono indissolubilmente connessi a processi di apprendi-
mento attivi che, se esaltano la relazione maestro/allievo (e l’altezza spirituale del
maestro, nella più autentica tradizione indiana), celebrano il valore della libertà con-
tinuamente riscoperta nel dialogo fra il soggetto e l’ambiente che lo circonda (umano
e naturale). Come non rilevare da un lato una profonda connessione con le più dura-
ture premesse teoriche di John Dewey12, e dall’altro nel tema dell’empatia (sympathy)
una possibile forte ascendenza, spirituale e intellettuale, sulla complessa visione
umanistica del servizio nell’opera di Ranganathan?

Non abbiamo evidenza di una diretta personale conoscenza fra Dewey e Tagore13,
ma dagli scritti pedagogici di Tagore a partire dal 1906, in particolare quando l’espe-
rienza della scuola di Santiniketan diviene oggetto di confronto e studio anche da
parte di pedagogisti stranieri, si individuano tracce significative di The school and
society (1899) e del successivo Democracy and education (1916). William Kilpatrick (1871-
1965)14, collega di Dewey alla Columbia University, nel 1926 visita a lungo la scuola
di Santiniketan che ha già avviato la trasformazione in Visva Bharati University.
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10 Pubblicato per la prima volta, insieme ad altri saggi, in: Rabindranath Tagore, Personality. London:
MacMillan company, 1917, p. 135-179. Una prima traduzione italiana è nella raccolta di testi e
documenti pedagogici: Per aprire nuove vie alla scuola: fatti e documenti raccolti da A. C. Milano:
Libreria editrice milanese, 1918.

11 R. Tagore, Personality cit., p. 142.

12 Sulla correlazione fra Dewey e Tagore hanno scritto pagine importanti Martha C. Nussbaum, Tagore,
Dewey and the imminent demise of Liberal Education. In: The Oxford handbook of philosophy of
education, edited by Harvey Siegel. Oxford: Oxford University press, 2009, p. 52-64, e Yvette Rosser,
Pragmatic Poets: John Dewey & Rabindranath Tagore, «IndiaFacts», February 19, 2018, <https://www.
indiafacts.org.in/pragmatic-poets-john-dewey-rabindranath-tagore>. Nussbaum mette in evidenza
tre elementi di sintonia: a) l’importanza del pensiero critico per la salute della democrazia; b) la
capacità di vedersi come membri di una nazione e di un mondo eterogenei; c) la coltivazione
dell’empatia.

13Yvette Rosser nel suo saggio affronta la questione della reciproca diretta conoscenza fra Dewey e Tagore.
Per quanto questa non si fosse mai realizzata, risulta che Tagore abbia visitato nel febbraio 1913 a Chicago
la Laboratory school fondata da Dewey, e che dal viaggio del 1912-1913 negli Stati Uniti sia tornato con
«many books on methods and problems of education»: Y. Rosser, Pragmatic Poets cit., nota 6.

14 The project method: the use of purpose of act in the education process di William Heard Kilpatrick
fu pubblicato nel periodico «Teachers college record», 19 (1918), n. 4, p. 319-335, e anche in forma
autonoma: Id., The project method: the use of purpose of act in the education process. New York:
Teachers college, Columbia University, 1918. Traduzione italiana: Lamberto Borghi, Il metodo dei
progetti: un capitolo della storia dell’educazione attiva, con testo di W. H. Kilpatrick. Firenze: La nuova
Italia, 1952. L’opera di Kilpatrick ebbe larga risonanza anche al di fuori degli Stati Uniti. Espliciti



Una delle peculiarità della scuola tagoriana è l’educazione all’arte15 e il ruolo dei
libri e della biblioteca. I libri vi sono centrali: sostengono e arricchiscono il percor-
so didattico e la vita tutta di quella specifica comunità, essi creano comunità. A que-
sto orizzonte esplicitamente fa riferimento Ranganathan quando scrive:

In addition, they [library staff] must have personality, tact, enthusiasm and
sympathy […]. The librarian should be ‘friend, philosopher and guide’ to every-
one who comes to use the library. It is such sympathetic personal service and
‘such hospitality that makes a library big, not its size’, as the Poet Rabindranath
Tagore puts it16.

Un bibliotecario ‘compagno di viaggio’ del lettore, secondo l’affascinante successi-
va metafora contenuta in Reference service, non presuppone forse l’educazione e la
coltivazione quotidiana dell’empatia come stile a un tempo rispettoso e partecipe
dei saperi del lettore? È una prospettiva tutta da approfondire, sia per quanto riguar-
da le correlazioni con la lezione tagoriana che per la centralità della dimensione edu-
cativa, nel suo evolversi, in Ranganathan.

Nel mese di dicembre 1928 si svolge a New Dehli la All India Library Conference, con
prolusione di Tagore dal titolo “What makes a library big”. Il risalto del contributo
portò alla sua pubblicazione in più sedi: prima nella rivista tagoriana Visva-Bharati
Quarterly con il titolo The function of a library17 con l’eliminazione dell’ampio para-
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riferimenti ad essa in: Shiyali Ramamrita Ranganathan, L’organizzazione delle biblioteche, edizione
e traduzione a cura di Carlo Bianchini. Firenze: Firenze University press, 2023. Si deve però notare
come l’orizzonte pedagogico di Kilpatrick si muova fra l’ampiezza di orizzonti del ‘maestro’ Dewey e
premesse psicologiche cognitivistiche (le ‘leggi dell’apprendimento’ di Thorndike) che impoveriscono
la forza di una idea di progetto come intenzionalità innovativa diffusa nell’organizzazione educativa.
L’opera di Edward Lee Thorndike (1874-1949), docente a lungo alla Columbia University, ebbe una
vasta influenza nei primi due decenni del secolo per il suo modello evolutivo di apprendimento,
formulato per la prima volta in Edward Lee Thorndike, Educational Psychology. New York: Lemcke and
Buechner, 1903, e, in seguito, Id., Educational Psychology, 2nd edition revised and enlarged. New York:
Teachers college, Columbia University, 1910. Per quanto riguarda la semantica del termine project
method, oggi forse, tradurremmo o diremmo ‘metodo per progetti’, anziché ‘dei progetti’: la sua resa
al genitivo lo ha come ‘entizzato’, accentuandone la dimensione di metodo specifico, piuttosto che di
metodologia e stile di lavoro trasversali all’organizzazione scolastica.

15 Come scrisse Dewey nel 1925, «Shared experience is the greatest of human goods» (John Dewey,
Experience and Nature. Chicago: Open Court, 1925, p. 145). Nel contesto dell’opera deweiana
l’espressione riguarda sia la specifica esperienza estetica condivisa che l’esperienza condivisa in sé,
entrambe percorsi di conoscenza.

16 S. R. Ranganathan, The five laws of library science cit., p. 70. 

17 Rabindranath Tagore, The function of a library, «Visva-Bharati Quarterly», 6 (1929), n. 4, p. 454-456,
<https://archive.org/details/in.ernet.dli.2015.181448/mode/2up>; anche in: «Indian library journal»,
2 (1929), p. 2-4. Con il titolo: What makes a library big. In: The library movement: a collection of essays
by diverse hands. Madras: The Madras Library Association, 1929, p. 1-4, <https://archive.org/details/
in.ernet.dli.2015.492947/mode/2up> (si cita sempre da questa fonte). Ripubblicato con il titolo: The
function of the library. In: The English writings of Rabindranath Tagore, edited by Sisir Kumar Das.
New Delhi: Sahitya Akademi, 1966, p. 601-603.



grafo iniziale (probabilmente per la sua connotazione troppo introduttiva a un even-
to specifico), poi nell’Indian library journal.

La prolusione di Tagore venne pubblicata sempre nel 1929 come primo saggio
del volume collettaneo The library movement: a collection by diverse hands18, un testo
rilevante per la storia del movimento bibliotecario indiano. La ricchezza dei temi
trattati nei cinquantadue brevi saggi stupisce ancora oggi: il rapporto fra ruolo della
biblioteca e processi di nation building; la cultura popolare; le biblioteche rurali e la
lotta contro l’analfabetismo; scuola e biblioteca; la battaglia contro l’ignoranza; libri,
lettura e vita. Ranganathan vi è presente con due contributi, significativi per gli argo-
menti scelti e per l’approccio comparativista: Rural library service in the West19, A typi-
cal municipal library of the West20.

Una novità nella organizzazione testuale di larga parte dei saggi (34 su 52) è la pre-
senza, alla fine del contributo, di una breve citazione da autori classici o rilevanti nella
cultura occidentale: dal tardo-medioevale Richard de Bury21 al vittoriano Michael
Ernest Sadler22, storico e pedagogista, a Bacone, Samuel Johnson, Voltaire. Fra gli auto-
ri nordamericani, Ralph Waldo Emerson con una citazione dal saggio Books23:

The colleges, whilst they provide us with libraries, furnish no professor of books;
and, I think, no chair is more wanted. In a library we are surrounded by many
hundreds of dear friends, but they are imprisoned by an enchanter in these
paper and leather boxes.

È ancora largamente da studiare la presenza delle ascendenze intellettuali ed etiche del tra-
scendentalismo americano (Emerson, Thoreau) in Ranganathan e in genere nella cultu-
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18 The library movement cit. È il primo volume della nuova Publication series della Madras Library
Association; il secondo sarà: S. R. Ranganathan, The five laws of library science cit.

19 Shiyali Ramamrita Ranganathan, Rural library service in the West. In: The library movement cit., p.
122-124.

20 Id., A typical municipal library of the West. In: The library movement cit., p. 143-146.

21Due brani dal Philobiblon di Richard De Bury (1287-1345) sono citati rispettivamente a conclusione
dei saggi: The rural library as the main basis of rural construction (p. 46-49) di K. S. Ramaswana, e
Earliest evidence of the library movement in Madras (p. 133-135) di C. S. Sainivasachari. In entrambi
l’accento è sulla sacralità del libro in quanto veicolo di conoscenza, non sulla sua oggettualità.

22Michael Ernest Sadler (1861-1943) fu personalità significativa delle proposte di riforma del sistema
educativo inglese fra gli anni Novanta del sec. XIX e il primo quindicennio del successivo, in particolare
per quanto riguardava l’educazione secondaria e il suo legame con l’istruzione dei lavoratori, e la
formazione universitaria, in un approccio significativamente comparativistico sui temi della riforma dei
livelli di istruzione in Occidente (cfr. Michael Ernest Sadler, Moral instruction and training in schools:
report of an international inquiry. 2 voll. London: Longmans and Company, 1908). Sadler è citato a
conclusione del contributo di S. R. Ranganathan, A typical municipal library of the West cit.

23 La citazione a conclusione del contributo di A. Aravamuda Ayyangar, College libraries. In: The library
movement cit., p. 116-119: p. 119. La prima edizione in volume di Books è in: Ralph Waldo Emerson,
Society and solitude: twelve chapters. Boston: Fields, 1870, p. 167-197. Sulla professorship of books,
cfr. Franco Neri, La lezione di Emerson. In: Guardando oltre i confini: partire dalla tradizione per costruire
il futuro delle biblioteche: studi e testimonianze per i 70 anni di Mauro Guerrini, a cura di Giovanni
Bergamin e Tiziana Possemato. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2023, p. 269-282: p. 278-282.



ra indiana del periodo. Il tema antico del libro ‘amico’ è qui messo in relazione con la sua
‘prigionia’: il libro, ‘soggetto’ vivo, incatenato in attesa di liberazione e riconoscimento da
parte del lettore. Come non pensare ai libri incatenati del capitolo primo delle Cinque leggi
e al bibliotecario di Ranganathan e Tagore, mediatore attivo e partecipe dell’incontro fra
lettore e libri? Come non pensare che il bibliotecario sia, in quanto naturalmente porta-
tore (come gli insegnanti) di una funzione educativa, professore del libro? Nella grande
cultura indiana dell’epoca, mediata dal filtro di testi fondanti, la figura dell’insegnante non
è quella del docente: è quella del maestro. È una funzione di altissimo servizio: non è tra-
smissione del sapere, è conquista del sapere interiore attraverso la conoscenza.

Fra i saggi presenti in The library movement quello di Tagore riveste dunque l’in-
teresse maggiore.

Il primo paragrafo pone una premessa etica: l’ingordigia, il desiderio di accumula-
zione come uno dei principali nemici interni dell’uomo, l’ossessione quantitativa incar-
nata nell’ossessione del numero. In tale prospettiva la grandezza di una biblioteca viene
spesso misurata dall’entità della collezione, anche quando larga parte di essa non entra
nel circuito della fruizione. Tagore distingue fra utilità (usefulness) e valore/senso (signi-
ficance). Una certa utilità della collezione/servizio è compatibile con un principio di
accumulazione estensiva, in analogia con un dizionario che segnala il lessico di una
lingua al di là della frequenza d’uso; ma – sempre in analogia con il testo letterario in
cui il lessico effettivo è naturalmente quantitativamente più selettivo e limitato di quel-
lo di un dizionario – la biblioteca (collezione/servizio) acquista valore proprio nella
fruizione estensiva. La fruizione riflette la qualità della collezione.

Forte è la sottolineatura di una informazione e comunicazione capillari orienta-
te a promuoverne la conoscenza e l’uso. Non basta offrire il catalogo segnalandone
semplicemente l’esistenza al lettore: «In the usual catalogue there is no introduc-
tion, no invitation, no spirit of welcome»24. Subito dopo segue una affermazione di
grande importanza, affascinante nella sua resa stilistica:

That library can be called hospitable which shows an eagerness to invite readers to
the feast at its disposal. It is such hospitality that makes a library big, not its size25.

Eagerness (impazienza, ansia, brama, desiderio) è parola riferibile, in genere, a persone;
qui, invece, alla biblioteca. In Tagore, come in Ranganathan, la biblioteca è soggetto/per-
sona, come persone sono i lettori. Pur all’interno di un quadro di fruizione, non si parla
mai di utenti (users). Il soggetto biblioteca desidera impazientemente, se vuole essere gran-
de (e conquistarsi e mantenere la grandezza), invitare i suoi lettori alla festa della scoper-
ta dei libri, alla festa di un incontro fatto di condivisione. Accoglienza, ospitalità, invito
di benvenuto26. La visione tagoriana, nel guardare a chi è prima e fuori della soglia, nel
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24 R. Tagore, What makes a library big cit., p. 2.

25 Ibidem. 

26 Alcuni anni dopo Ortega y Gasset, nel motivare la scelta della lingua francese per la sua prolusione
al Secondo Congresso internazionale delle biblioteche e di bibliografia (Madrid, 20 maggio 1935),
tesse un appassionato elogio del valore dell’ospitalità nel riconoscimento del sapere e della cultura
altrui: «Vorrei oggi comportarmi in modo da proseguire la tradizione di una virtù che già gli antichi
greci e romani riconoscevano agli spagnoli: l’ospitalità. Ebbene, in questa circostanza la miglior forma
di ospitalità nei confronti di uno straniero che arriva in casa mia mi sembra possa essere quella di
abbandonare la mia casa e di diventare io stesso un po’ straniero» (cfr. José Ortega y Gasset, La
missione del bibliotecario e miseria e splendore della traduzione. Milano: Sugarco, 1984, p. 9).



dichiarare implicitamente la povertà della biblioteca in assenza di una fruizione diffusa
e partecipata, privilegia nettamente una missiondi rigenerazione sociale, culturale e edu-
cativa rivolta a piccole comunità, ai villaggi rurali innanzitutto. La presenza in vari saggi
di The library movement del tema delle rural libraries si inserisce in questo quadro.

That the readers make the library is not the whole truth; the library likewise
makes the readers. If this truth is kept in mind, we at once realise what a great
function is that of the librarian27.

Non è questa una splendida sintesi delle future Cinque leggi, almeno delle prime quat-
tro? Sono espressi qui meccanismi di relazione che potremmo ricondurre a un dupli-
ce movimento reciproco, di avvicinamento e di desiderio. In questo doppio movi-
mento, che rappresenta il riconoscimento vero dell’alterità e della ricchezza dell’altro
(lettore) e del soggetto biblioteca, stanno la ricchezza della biblioteca e la sua gran-
dezza: questa non può mai darsi per acquisita, perché la dimensione della grandez-
za è la dimensione del servizio perennemente rinnovato.

Per Tagore il bibliotecario è l’animatore di un possibile incontro con il lettore, impron-
tato alla fiducia e al dialogo: egli è host, soggetto che accoglie, non il conservatore di un
deposito (store keeper). Un impegno complesso che coinvolge la dimensione della com-
petenza culturale, comunicativa, relazionale e comunitaria. L’animazione della comu-
nità procede biunivocamente: da parte dei lettori perché la formazione di gruppi attivi
(special circles of readers) può apportare vita (give life); da parte del bibliotecario che opera
come «intermediary for an intimacy of relationship between reader and library»28.

Quello descritto da Tagore per il bibliotecario è un ruolo complesso, che richie-
de capacità di visione globale del contesto e della collezione. Per questo Tagore priv-
ilegia lo sviluppo di piccole biblioteche: «If a library is too big, it becomes practical-
ly impossible for the librarian adequately to acquire such true understanding»29. È
una visione intimamente coerente con lo sviluppo di una rete di comunità capaci
di fare rinascere vita sociale, saperi, educazione.

Una biblioteca locale, ma non localisticamente isolata. Come la scuola tagoria-
na, la biblioteca partecipa ad un tempo della dimensione della ‘casa’ (la comunità
locale) e del mondo. 

S. R. Ranganathan: Le cinque leggi della biblioteconomia (1931)
Un orizzonte di futuro 1

Possiamo solo attendere per conoscere quali ulteriori stadi di evoluzione riser-
bi il futuro a questo organismo in crescita, la biblioteca. Chi sa se un giorno
non possa verificarsi – Wells almeno ha rappresentato un mondo in cui la dis-
seminazione della conoscenza si realizzerà tramite il diretto trasferimento del
pensiero, al modo di Dakshinamurti, senza ricorso a parola parlata o scritta –
che la disseminazione della conoscenza, che è la funzione vitale delle biblio-
teche, sia attuata da queste con strumenti diversi dal libro a stampa?30
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27 R. Tagore, What makes a library big cit., p. 2.

28 Ivi, p. 3.

29 Ivi, p. 2.

30 S. R. Ranganathan, The five laws of library science cit., p. 414. Traduzione dell’autore.



Leggiamo il contesto. Ranganathan, all’interno dell’illustrazione della quinta legge (A
Library is a growing organism), delineando le modalità di crescita di un organismo com-
plesso come le biblioteche, ne tipizza i processi di cambiamento in due categorie:
- cambiamenti improvvisi, «apparently discontinuous» (p. 382);
- «slow continuous changes».

La tipizzazione non implica un giudizio di valore sulla profondità delle trasforma-
zioni: la radicalità di un cambiamento di per sé non è sinonimo di rottura improv-
visa. Una trasformazione può darsi anche attraverso processi profondi e ad un tempo
graduali, tali comunque da modificare alla radice strutture e attori sociali, segnan-
do un’evidente cesura. Ranganathan propende per questa seconda concezione. La
sua attenzione agli attori sociali-istituzionali rappresenta situazioni mature di pas-
saggio da un assetto all’altro.

Scrive Ranganathan dopo avere enunciato la formulazione della quinta legge: «A
growing organism takes in new matter, casts off old matter, changes in size and takes
new shapes and forms»31. Si presti attenzione al crescendo linguistico e semantico: prima,
«new shapes and forms» (nuove configurazioni e forme), quasi in premessa al capitolo;
poi, nei capitoletti finali, Evolution e Variety of forms32, a intitolazione di questi.

La citazione originaria è strutturalmente collocata alla fine del capitoletto Evo-
lution, ne costituisce il paragrafo conclusivo. La sua novità è rappresentata dalla cor-
relazione esplicita fra Men like gods, romanzo di H. G. Wells, e il riferimento a Shiva
Dakshinamurti. Men like gods33 è uno dei tardi romanzi visionari di Wells, probabil-
mente non uno dei più risolti stilisticamente, sicuramente uno dei meno studiati.
Wells è l’unico autore letterario contemporaneo a Ranganathan che sia da questi
citato esplicitamente nelle Cinque leggi in quanto tale34.

Il romanzo, che situa il sorgere degli eventi nell’Inghilterra del 1921, vede il pro-
tagonista, Mr. Bernstaple, giornalista moderatamente progressista del periodico The
Liberal, in un momento di profonda insoddisfazione personale che investe la sfera
lavorativa e familiare. Assunta la decisione di prendersi una vacanza solitaria a Mai-
denhead, durante il viaggio in macchina improvvisamente si trova catapultato, insie-
me ai passeggeri di altre due automobili, in un altro mondo, chiamato Utopia, circa
tremila anni dopo l’inizio della storia. Un pianeta di 200.000.000 di abitanti, retto
da una sorta di autogoverno comunitario fondato su una consapevole formazione
e autoformazione dei cittadini («Our education is our government»35, dirà un uto-
piano ai terrestri), e governato da cinque principi della libertà (III, II, 3):
1) Principio della privacy.
2) Principio del libero movimento.
3) Principio della conoscenza illimitata.
4) Principio della libertà: secondo tale principio la menzogna è il delitto peggiore.
5) Principio della libera discussione e libera critica.
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31 Ivi, p. 380.

32 Ivi, p. 411-415.

33 H. G. Wells, Men like gods cit. L’opera è strutturata in: libro, capitolo, sezione, e come tale si cita.
Traduzione italiana: Id., Uomini come dei, traduzione di Lia Spaventa Filippi. Milano: Mursia, 1969.

34 Il solo altro autore contemporaneo vivente citato nelle Cinque leggi, Rabindranath Tagore, è
richiamato nel capitolo 1 (p. 70) per un contributo non letterario (What makes a library big).

35 H. G. Wells, Men like gods cit., p. 80.



Centralità, dunque, della conoscenza in Utopia, attraverso l’accesso libero al sape-
re per l’esercizio dell’autogoverno. Ma come si trasmette la conoscenza?

La citazione di Ranganathan si riferisce al primo incontro fra utopiani e terrestri
(I, V, 2-3): le parole degli utopiani sono percepite e ascoltate chiaramente dai terre-
stri, ma – Barnstaple intuisce ben presto la sconvolgente novità – le parole percepi-
te non corrispondono a suoni verbalmente emessi. La conoscenza e l’informazione
avvengono per diretto trasferimento di pensiero (I, V, 2).

Il riferimento a Shiva Dakshinamurti, come spesso capita nelle Cinque leggi, è
indiretto. La relativa nota n. 2 recita:

According to a traditional verse, Siva, as Dakshinamurti, is said to sit under a
banyan-tree in the midst of his disciples and to resolve all their doubts by the
eloquence of his very silence36.

Breve ma necessaria digressione citazionale
La diversità fra le due edizioni del 1931 e del 1957 è significativamente veicolata anche
dalla differente articolazione dell’apparato citazionale. Mentre nella prima edizio-
ne ogni capitolo è suddiviso in partizioni (capitoletti) di ampiezza variabile, con tito-
lazione specifica, ma in relazione orizzontale (non gerarchica) l’uno all’altro, nella
seconda ogni capitolo è strutturato in sezioni e sottosezioni numerate (e tutte inti-
tolate). Così, se nella prima edizione le ultime tre partizioni del capitolo 7 si intito-
lavano rispettivamente Evolution (p. 412-414), Variety of forms (p. 414-415) e The vital
principle (p. 415-416), nella seconda ad una sezione 76 (Evolution) corrispondono
come sviluppo interno le sottosezioni 761 (Earliest stage), 762 (Limited freedom), 763
(Stock-taking vs stock use), 764 (Present stage), 765 (Future). La sezione 77 (The vital prin-
ciple) conclude il capitolo.

Il risultato, se da un lato facilita enormemente la correlazione bibliografia fina-
le e testo e, ancor più la comprensione dello sviluppo testuale nelle sue articolazio-
ni interne, denota anche una maggiore intenzionalità di ‘controllo’ autoriale sui
significati. Ne risulta, crediamo, un testo meno ‘aperto’.

Nella prima edizione le citazioni bibliografiche si presentano nella forma di note
a piè di pagina senza numerazione continua, con una struttura citazionale assimi-
labile più alla segnalazione di opere piuttosto che di edizioni. Nel brano citato al rife-
rimento a Wells corrisponde la nota n. 1: «WELLS (H. G.): Men like gods».

Il format citazionale è estremamente scarno. La data di pubblicazione figura quasi
esclusivamente per i contributi in rivista; la localizzazione (n. volume e/o pagina)
non è sempre presente. In casi molto limitati, quando – come per Wells – si intenda
richiamare un testo più che una specifica edizione, la citazione assume la sequenza
propria di un riferimento essenziale: autore-opera. Un format così semplificato all’e-
poca è molto raro nelle pubblicazioni biblioteconomiche di carattere introduttivo-
manualistico o nell’introduzione a specifici linguaggi tecnici37.
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36 S. R. Ranganathan, The five laws of library science cit., p. 414.

37Si confrontino due testi fondamentali del maestro di Ranganathan a Londra, W. C. Berwick Sayers (1881-
1960), quasi coevi al periodo di studio (1924-1925) di Ranganathan a Londra: James Duff Brown,Manual
of library economy, 3rd and memorial edition, revised and rewritten by W. C. Berwick Sayers. London:
Graftton & Co., 1920; William Charles Berwick Sayers, An introduction to library classification, 2nd edition
revised. London: Graftton & Co., 1922. In entrambi, le note bibliografiche e le citazioni nel testo, per quanto
scarne, sono integrate da bibliografie finali ispirate a criteri descrittivi di maggior dettaglio.



Vi è però una categoria di pubblicazioni in cui quel format trova ospitalità e con-
tinuità. Esso già caratterizzava il primo volume della nuova collana della Madras
Library Association, il più volte citato The library movement. Qui, come in un altro
importante volume sul Library movement nordamericano, The library without the
walls: reprints of papers and addresses, curato da Laura M. Janzow38, il format citazio-
nale è di inusuale essenzialità.

Sono libri, per quanto diversissimi, accomunati dalla ricerca di approfondimento
di passaggi epocali: cesure o transizioni in essere come in The library movement, la
rappresentazione delle intense novità di una lunga transizione quello curato da Jan-
zow. Libri di idee e battaglie di idee.

Nella seconda edizione le citazioni acquistano valenza separata, collocate come
Bibliography in fondo al volume, con numerazione progressiva, localizzate in base al
numero di sezione/sottosezione cui si riferiscono. Il testo citato corrisponde alla sezio-
ne 765, Future, e in Bibliography la segnalazione assume la forma: «234. Sez. 765. Wells
(Herbert George). Men like gods. 1928».

Un orizzonte di futuro 2
Nel testo ranganathiano l’intreccio fra il richiamo a Wells, la figura di Shiva Dak-
shinamurti39, la centralità dei processi di conoscenza per la definizione della mission
costitutiva delle biblioteche, la positivamente accettata possibilità di altre non pre-
vedibili forme di trasmissione e accesso al sapere, esprime con sorprendente chia-
rezza evocativa un orizzonte di straordinaria apertura ad altre esperienze, strumen-
ti e fonti di conoscenza. Shiva Dakshinamurti, seduto sotto il baniano, fico sacro e
albero della conoscenza, istruisce gli allievi risolvendo i loro dubbi con il suo solo
silenzio di maestro. Vi è qui una potente immagine di futuro, e il tema della cono-
scenza è ancora più intensamente accentuato dal corto circuito simbolico fra un
testo contemporaneo e il richiamo a una sapienza antica. Vi è la consapevolezza,
apertamente dichiarata, della transitorietà delle forme di comunicazione del sape-
re: Ranganathan non è Barnstaple, il personaggio di Wells ad un tempo attratto e
intimorito da questo mondo nuovo. Egli guarda con fiducia a possibilità per l’epo-
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38 Laura M. Janzow, The library without the walls: reprints of papers and addresses. New York: H. W.
Wilson company, 1927. Laura M. Janzow (nata nel 1890) era allora bibliotecaria alla St. Louis public
library. L’opera è una raccolta commentata di testi dal Library journal e da altri periodici e pubblicazioni
professionali sullo sviluppo del Library movement statunitense dai primi anni Settanta del sec. XIX agli
anni anni Venti del sec. XX. È citata da Ranganathan nel Cap. I (p. 8, nota 1) delle Cinque leggi, nel
contesto di una prima illustrazione del passaggio dalla vecchia legge, Books are for preservation, alla
nuova, Books are for use. Si noti che il testo esce di fatto cinquanta anni dopo lo ‘storico’ Public
libraries in the United States of America: history, condition and management. Washington: Washington
Goverment printing office, 1876, straordinario quadro dello sviluppo del movimento delle biblioteche
negli Stati Uniti a partire dai primi anni Cinquanta del sec. XIX. Nelle Cinque leggi la cronologia del
movimento delle biblioteche non è solo esplicitata, su scala mondiale, come nel capitolo II, ma
indirettamente ricostruita nalle relazioni fra un testo citato e l’altro.

39 Al Museo di arte orientale di Torino una scultura indiana del tardo sec. XII «mostra la figura di Shiva
quale maestro di tutte le arti e scienze e signore della conoscenza – tale immagine, tipica del Sud, è
definita Jnana Dakshinamurti. Shiva è seduto nella posizione eroica del virasana; sotto il piede destro
Dakshinamurti schiaccia il nano simbolo dell’ignoranza», la citazione è ripresa dalla descrizione
dell’opera presente nel catalogo online del Museo: <https://www.maotorino.it/it/archivio-catalogo/
jnana-dakshinamurti/>.



ca inimmaginabili: «Possiamo solo attendere per conoscere quali ulteriori stadi di
evoluzione riserbi il futuro a questo organismo in crescita»40.

La quinta legge non riguarda la comprensione della necessità di adattarsi ai cam-
biamenti, o la lapalissiana presa di atto che la biblioteca, come ogni organismo, cre-
sce e cambia. È invece una legge, densa di futuro, sulla trasformazione e sull’auda-
cia nel leggerne, interpretarne, anticiparne i tratti.

A proposito di ‘pre-testi’: fra Manu, Thoreau e Bacone
Con ‘pre-testi’ intendiamo quei luoghi della pubblicazione, riconducibili alla cate-
goria del paratesto genettiano, che precedono il testo delle Cinque leggi. La loro
sequenza fra le due edizioni del 1931 e 1957 si presenta con alcune rilevanti differen-
ze. Nei pre-testi della prima edizione non vi è alcuna formulazione sintetica e rias-
suntiva delle cinque leggi, a differenza dalla seconda edizione nella quale questa
immediatamente segue, nel medesimo spazio fisico della pagina, l’epigrafe citazio-
nale. Le epigrafi citazionali nell’edizione del 1931 sono tre, con una segnalazione di
autorialità essenziale, nell’ordine:

To carry knowledge to the doors that lack it and to educate all to perceive the right!
Even to give away the whole earth cannot equal that form of service.
(Manu)

Instead of noblemen, let us have noble villages of men. If it is necessary, omit
one bridge over the river, go round a little there and throw one arch at least
over the darker gulf of ignorance which surrounds us.
(Henry David Thoreau)

Abeunt studia in mores
Reading becomes character
(Bacone)

Uno dei fili conduttori del Manu Samhita in quanto testo fondativo non solo del-
l’organizzazione sociale, ma anche delle relazioni sociali e spirituali e dei processi di
crescita nelle diverse fasi della vita, è il tema della conoscenza e della relazione mae-
stro/allievo. Potremmo dire del diritto/dovere alla conoscenza nella dimensione del-
l’impegno all’offerta a chi ne è ancora privo e alla condivisione di questo sapere(cfr.
Manu Samhita, capitolo 12.103).

La citazione da Thoreau è altrettanto importante e non casuale: si tratta dell’ul-
timo paragrafo del capitolo III, Reading, da Walden, or, Life in the woods41. All’interno
del trascendentalismo americano gli interessi di Thoreau verso le culture e lettera-
ture orientali hanno una particolare accentuazione. Nel capitolo III l’elencazione
dei grandi autori, a partire dai classici greci (Omero, Eschilo, Platone) sino a Dante
e Shakespeare, si affianca ad altri pressoché totalmente sconosciuti nella cultura del-
l’epoca, come Mir Camar Uddin Mast, poeta mughal del sec. XVII, al richiamo ai
Veda e allo Zend Avesta, alle Bibles (si noti il plurale). Più oltre, nel capitolo XVI, Il
lago d’inverno, il penultimo, il commosso richiamo ai grandi testi dell’induismo:
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40 S. R. Ranganathan, The five laws of library science cit., p. 414. Traduzione dell’autore.

41Henry David Thoreau, Walden, or, Life in the woods. Boston: Ticknor & Fields, 1854. Citiamo da: Id.,
Walden: vita nel bosco, edizione italiana a cura di Salvatore Proietti. Roma: Donzelli, 2005.



Al mattino bagno il mio intelletto nella stupenda e cosmogonica filosofia del
Bhagavad-Gita. La pura acqua di Walden si mischia con la sacra acqua del Gange42.

La presenza di Emerson e Thoreau nella cultura indiana dal tardo sec. XIX agli anni
Trenta del 1900 è tema di rilevante interesse critico. Gandhi, che nel suo soggiorno
londinese (1886-1891) era entrato in contatto con un testo come Civil disobedience
(1848-1849) di Thoreau, nel 1907 ne pubblica e traduce su Indian opinion and South
Africa (1903-1915), periodico da lui stesso fondato, ampi estratti.Non deve, quindi,
destare stupore la presenza di Thoreau nelle Five laws. Quel che conferisce forza par-
ticolare alla citazione fattane da Ranganathan è il contesto da cui è tratta:

Come il nobile di gusto colto si circonda di tutto ciò a cui conduce la sua cul-
tura […] così faccia il villaggio, senza limitarsi ad avere un pedagogo, un par-
roco, un sacrestano una biblioteca parrocchiale […]. Agire collettivamente è
agire secondo lo spirito delle nostre istituzioni e sono certo che, così come la
nostra situazione si fa più florida, i nostri mezzi sono più grandi di quelli dei
nobili. La Nuova Inghilterra può assumere tutti i saggi del mondo perché ven-
gano a insegnarvi […]. Questa è la scuola insolita che vogliamo. Invece di nobi-
li, che ci siano nobili villaggi pieni di uomini. Se necessario, rinunciamo a un
ponte sul fiume, facciamo un giro più lungo in un punto, ed edifichiamo alme-
no un arco sopra il più buio abisso d’ignoranza che ci circonda43.

L’educazione e la cultura costruiscono comunità nobili. Di esse vi è necessità, non
di uomini nobili. Noble indica al tempo stesso l’altezza e ampiezza degli orizzonti e
del sentire; la scuola insolita (uncommon) è il luogo in cui si supera il provincialismo,
si osa attraverso l’educazione e la cultura. È una educazione che mira e vorrebbe pro-
cedere per estensione (persone/comunità) e intensione (profondità/apertura intel-
lettuale ed etica/non provincialismo). Una audacia che si esplica in un grande e nobi-
le obiettivo, un obiettivo di comunità: la lotta all’ignoranza.

Infine, la citazione da Bacone. «Abeunt studia in mores» è, originariamente,
citazione da Ovidio (Heroides, 15, 83: Saffo a Faone). Ranganathan, con la libertà
che lo contraddistingue nella segnalazione citazionale, si riferisce a un passo del
baconiano Of the proficience and advancement of learning, divine and human (1605),
Lib. I, III, 4:

Abeunt studia in mores, studies have an influence and operation upon the man-
ners of those that are conversant in them.

Bacone dirà nel saggio Of studies, «Reading maketh a full man»44, la lettura costrui-
sce un uomo completo. Ranganathan fonde e traduce, adattandole al contesto biblio-
teconomico, le due ascendenze baconiane. Abeunt studia in mores, diviene «Reading
becomes character»: la lettura diviene carattere, struttura e stabilizza una indivi-
dualità e i suoi talenti. È evidente nella sequenza delle citazioni un avanzamento da
un principio più generale (la conoscenza come diritto/dovere da condividere, e la
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42 Ivi, p. 219.

43 Ivi, p. 78.

44Francis Bacon, The essays or Counsels, civil and moral of sir Francis Bacon. London: M. Clark, 1680, p. 182.



sua diffusione la più alta fra le forme di servizio) all’idea di un sapere capace di osare
e di costruire comunità, allargandone gli orizzonti ideali; e, infine, alla prospettiva
della lettura come elemento che individua e dà forma. La sequenzialità esprime un
movimento duplice, sia discendente che ascendente. Il punto di intersezione fra
queste processualità e la rete di relazioni che ne consegue crediamo sia la chiave inter-
pretativa di questa che riteniamo la ‘vera’ premessa alle Cinque leggi del 1931.

La seconda legge di Ranganathan:   «Books are for all: every person his/her book»
Il mainstreamda decenni ha consolidato la seguente formulazione delle cinque leggi:
1. Books are for use.
2. Every reader his book.
3. Every book its reader.
4. Save the time of the reader.
5. Library is a growing organism
come se essa fosse comune anche alla prima edizione del 1931. Non sta assolutamente
così. Nel 1931non vi è una formulazione riassuntiva delle leggi, come invece troveremo
nella seconda edizione del 1957. Più precisamente, non abbiamo dal 1931al 1936 una for-
mulazione riassuntiva né diversa né coincidente con quella che incontreremo per la
prima volta in Prolegomena to library classification (1937)45, poi con ben maggiore evi-
denza in Theory of library catalogue46. Nel 1931abbiamo le formulazioni dedicate alle sin-
gole leggi dei capitoli 1, 2-4 (solo relative alla seconda legge), 5, 6 e 7. Nel 1957 abbiamo
invece anche una formulazione riassuntiva che precede il testo vero e proprio, a p. 9,
immediatamente dopo l’unica citazione da Manu, «To carry knowledge [...]».

La seconda legge è quella più politica, quella in cui il focus sul Library movement
è più strutturato, continuativo e analitico. Ad essa sono dedicati tre capitoli. Books
for all: è questa la formulazione prevalente della seconda legge nei capitoli 2-4 della
prima edizione, ben diversa dunque da quella tradizionalmente insegnata.

Proviamo a delineare le diverse formulazioni delle prime due leggi nei capitoli 1-
4. Laddove vi siano diverse formulazioni in un capitolo, la prima è quella che in esso
ha maggiore frequenza di uso, la seconda – da noi posta in parentesi tonde – la for-
mulazione variante prevalente.

Capitolo 1 (The First Law)
Vecchia legge Nuova legge
Books are for preservation Books are for use

Capitolo 2 (The Second Law and its struggle)
Vecchia legge Nuova legge
Books are for few Books are for all

(Every person his/her book)
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45 Shiyali Ramamrita Ranganathan, Prolegomena to library classification. Madras; London: The
Madras Library Association; Edward Goldston Ltd., 1937, p. 93, (cap. 4, Theory of knowledge
classification): «In library classifications, the universe is that of books and the purpose is indicated by
the laws of library science: 1. Books are for use; 2. Every reader his book; 3. Every book its reader; 4.
Save the time of the reader; 5. Library is a growing organism».

46 Shiyali Ramamrita Ranganathan, Theory of library cataloguing. Madras; London: The Madras
Library Association; Edward Goldston Ltd., 1938, p. 54 (cap. 5, Guiding principles). Vi sono riassunte
le cinque leggi nella forma che risulterà canonica.



Capitolo 3 (The Second Law and its Digvijaya)
Vecchia legge Nuova legge
Books are for (chosen) few Books are for all

(Every reader his/her book)

Capitolo 4 (The Second Law and its implications)
Vecchia legge Nuova legge
Books are for (chosen) few Every person his/her book

(Books are for all)

La biblioteca non è   per ‘pochi scelti’ (chosen few), individuati da censo, razza, con-
dizione sociale, genere. Books are for all: è un passaggio epocale, il diritto universale,
da parte di ciascuno e di tutti, alla conoscenza. Immediatamente dopo nel cap. 2
compare, come formulazione variante di approfondimento, Every person his/her book.
È un passaggio logico ed etico-politico bellissimo. Significa che ciascuno, uomo o
donna che sia (pensiamo a cosa significa questo nei primi decenni del Novecento)
ha diritto a trovare il suo libro, cioè di esercitare il suo diritto al sapere. È nell’essere
persona (cioè soggetto con una storia, bisogni, relazioni, aspirazioni) che sono iscrit-
ti i diritti. Il canonico Every reader his/her book, cui siamo storicamente abituati, non
è di analoga ampiezza e neppure forza evocativa. Idealmente potremmo considera-
re, sulla base dell’articolazione espositiva dei capitoli, Books are for all: every person
his/her books come una formulazione complessiva unitaria. E accanto a Books are for
all esiste nelle Cinque leggi analoga formulazione universalistica ricorrente, presen-
te con particolare forza nel capitolo 7: Education for all. L’apprendimento e il sapere
come diritto dei singoli e delle collettività durante tutto l’arco della vita.

I capitoli 2-3 sono testi di lotta esemplificati da due termini. Struggle nel capito-
lo 2 indica la battaglia contro le limitazioni all’accesso: è termine conflittuale di
lungo periodo. Sono individuati gli ostacoli. È un testo sulla durezza del passaggio,
sull’esigenza di rappresentare una rottura fra un vecchio e un nuovo mondo. Nel
capitolo 3 l’altro termine conflittuale, il sanscrito Digvijaya (campagna militare su
larga scala) vuole esprimere l’idea dell’affermazione, differenziata e faticosa, di un
movimento globale di apertura della biblioteca a tutti e di azioni di costruzione dei
lettori. Per questo, dopo la formulazione prevalente Books are for all, troviamo la cor-
relata Every reader his/her book.

Nel capitolo 4 il focus è sui rispettivi impegni di vari soggetti, istituzionali e non
(Stato; autorità locali; personale della biblioteca; lettori), all’affermazione del dirit-
to di ogni persona al sapere.

Le Cinque leggi sono un testo complesso attraversato da un naturale tessuto dialogi-
co e, proprio nei capitoli 1-4, i dialoghi scenici, una sorta di atti unici, svolgono un
ruolo decisivo. I dialoghi scenici (tre in tutto) sono localizzati nel capitolo 1 (prima
legge), nei capitoli 2 e 4 (seconda legge).

L’universo scenico dal primo al terzo dialogo si amplia e infittisce. L’attenzione
è tutta sui soggetti coinvolti in scelte di cambiamento espressive di momenti di un
passaggio decisivo. Al centro sono l’ampiezza del processo di trasformazione (cul-
turale, tecnica, organizzativa, politica), l’ambito delle scelte fra modelli alternativi
e le relative implicazioni, la necessità di una partecipazione convinta a un’impresa
degna con spirito di cooperazione e di servizio.

Nel loro svolgimento gli atti scenici marcano un punto di rottura, una soglia,
superata la quale nessuno può restare uguale. Alla fine segnano una nuova dislo-
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cazione di potere sociale, un riconoscimento di autorità e diritti a coloro che erano
stati sino ad allora collocati fuori dall’accesso al sapere. Alle leggi coinvolte, la
prima e la seconda, è assegnato un ruolo femminile autorevole, capace di esplici-
tare con nettezza i cambi prospettici e di comunicarli, di esercitare con sapienza
funzioni di mediazione, ascolto, convincimento, ma anche – come nel capitolo 1
– di dichiarazione della cesura necessaria. Una funzione di consapevole regia,
potremmo dire.

Qui prendiamo in esame il secondo dialogo scenico47, forse il più complesso.
Nel capitolo 2 il filo conduttore è il diritto all’accesso per tutti, e, nello specifico, il

tema è definito come «The normal and the abnormal»48. Per abnormal Ranganathan
intende tutti coloro soggetti a forme di limitazione fisica, temporanea o permanente
(degenti/soggetti con disturbi psichici/non vedenti/muti); limitazioni di carattere socio-
educativo (analfabeti); limitazioni della libertà (carcerati); temporanea lontananza dalle
proprie abitazioni (stranieri /marinai)49. Il testo ancora oggi è   di una modernità rara.

Per primo inizia a parlare il degente. È la persona in evidente condizione di sof-
ferenza o limitazione che per prima ha diritto a esprimere il suo stato di disagio: da
lì si parte, da una condivisione delle difficoltà di specifiche categorie e gruppi, è il
primo ‘sapere’ con cui misurarsi. Le due figure percepite come riferimenti per tutti
sono lo psicologo e la seconda legge. Essi esplicitano possibilità concrete di soluzio-
ne; ricordano esperienze positive, nazionali e internazionali, del movimento delle
biblioteche; favoriscono la partecipazione delle competenze di tutti. La parte fina-
le esprime tutta la filosofia ranganathiana del servizio: in risposta a una osservazio-
ne della madre del muto («Come vorrei che a mio figlio fosse concesso quel passa-
tempo [la lettura]»50), la seconda legge risponde: «È lo scopo della mia esistenza
offrirglielo». E successivamente, in coro tutti cantano:

There’s room for all
Let not the mean
Or learned dean
Restrict the books
T’ a favoured few.
We’ve Books for all
[…]51

Il tema, nella reiterazione cantata della formulazione della legge (We’ve books for all),
è quello dell’universalità del diritto al sapere in una varietà di risorse che corrisponda
alla varietà dei soggetti cui sono rivolte. La ricchezza delle collezioni riflette la ric-
chezza dei pubblici in quanto universalità degli aventi diritto. Il coro termina con:

temi e analisi178

47 Definito Round table proprio per la modalità esplicita e, talora, conflittuale, del confronto e della
ricomposizione finale.

48 S. R. Ranganathan, The five laws of library science cit., p. 118.

49 Nel cap. 2 i soggetti in scena sono, in ordine di apparizione: degente, psicologo, seconda legge
(Books are for all), non vedente, madre del muto, analfabeta, direttore del carcere, straniero, marinaio.

50 S. R. Ranganathan, The five laws of library science cit., p. 125. Traduzione dell’autore.

51 S. R. Ranganathan, The five laws of library science cit., p. 126: «C’è spazio per tutti / Non si permetta
al meschino di cuore / o erudito decano / di restringer l’accesso ai libri / a pochi privilegiati / Abbiamo
libri per tutti», traduzione dell’autore.



«We’ve Books for all / For one and all»52, il corrispettivo di: Books are for all: every per-
son his/her books.

Ricordiamo la citazione ranganathiana da Manu, la prima fra i pre-testi:

Condurre il sapere a chi ne è privo, educare ciascuno alla percezione del giusto!
Neppure il dono dell’universo intero può eguagliare tale servizio.

Come avrebbe detto 36 anni dopo la scuola di Barbiana:

Ho imparato che il problema degli altri è uguale al mio. Sortirne tutti insieme
è la politica. Sortirne da soli è l’avarizia53.

Articolo proposto il 10 ottobre 2024 e accettato il 23 ottobre 2024.
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Il principio vitale della biblioteca: il sapere e l’apprendimento come beni comuni
Il saggio prende in esame l'idea di sapere e apprendimento come beni comuni che strutturano e
costruiscono comunità non localistiche viene esaminata a partire da alcuni testi: Giovani di montagna,
giovani di città (1956) di Don Lorenzo Milani; What makes a library big (1928) di Rabindranath Tagore; le
Cinque Leggi della biblioteconomia di S.R. Ranganathan, nel testo della prima edizione (1931). Dai punti
di intersezione fra le tre epigrafi citazionali in premessa alle Cinque Leggi, le tre distinte formulazioni
della Seconda Legge nei capitoli 2–4 e i dialoghi scenici che la illustrano, e la presenza nel capitolo
settimo, dedicato alla Quinta Legge, di una poco nota opera di H.G. Wells, Men like gods, emerge con tutta
evidenza come tratto peculiare delle Cinque Leggi una potente visione di futuro, del tutto inascrivibile alla
corrente precettistica interpretazione del mainstream. Ranganathan descrive e interpreta il passaggio
dalle ‘vecchie’ Leggi alle ‘nuove’. Queste ultime sono principi valoriali unificanti le esperienze storiche e
sociali del Library Movement su scala mondiale. Esse realizzano una funzione anticipatoria in quanto
leggono dentro i ‘segni dei tempi’. Il passaggio da una Legge all’altra (Books are for preservation vs.
Books are for use: Legge 1; Books are for (chosen) few vs. Books are for all: Legge 2, nella formulazione
iniziale del capitolo 2) esprime una trasformazione radicale nella percezione sociale delle finalità e delle
modalità di fruizione e organizzazione del servizio bibliotecario. Vi è una correlazione in larga parte ancora
inesplorata con la concezione tagoriana di educazione e di biblioteca, l’influenza del pensiero pedagogico
di John Dewey sul ruolo dell’educazione nella rigenerazione delle comunità, e l’eredità trascendentalistica
di Ralph Waldo Emerson e Henry Thoreau. È il focus di due scritti poco noti di Don Milani: Lettera dalla
montagna (1955) e Giovani di montagna, giovani di città (1956). Se nel primo il tema era il diritto all’acqua
in quanto bene comune, il secondo è uno dei testi fondanti la pedagogia milaniana con la sua visione della
conoscenza (la “Parola”) come condizione della sovranità. 
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52 Ibidem. 

53 Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa cit., p. 14.



The vital principle of the library: knowledge and learning as common goods
The essay analyzes the idea of knowledge and learning as common goods that structure and build
non-local communities is examined moving from a number of titles: Giovani di montagna, giovani di
città (1956) by Don Lorenzo Milani; What makes a library big (1928) by Rabindranath Tagore; The Five
Laws of Library science by S.R. Ranganathan in its first edition (1931). From the points of intersection
between the three quotational epigraphs in the introduction to the Five Laws, the three distinct
formulations of the Second Law in chapters 2–4 and the stage dialogues that illustrate it, and the
presence, in chapter seven, dedicated to the Fifth Law, of a little-known work by H.G. Wells, Men like
gods (1923), a powerful vision of the future emerges with all clarity as a peculiar trait of the Five Laws,
a vision completely unaccountable to the current preceptual interpretation of the mainstream.
Ranganathan describes and interprets the transition from the ‘old’ Laws to the ‘new’ ones. The latter
are value principles unifying the historical and social experiences of the Library Movement on a global
scale. They fulfil an anticipatory function as they read within the ‘signs of the times’. The transition from
one Law to the other (Books are for preservation vs. Books are for use: Law 1; Books are for (chosen)
few vs. Books are for all: Law 2, in the initial formulation of chapter 2) expresses a radical change in
the social perception of the goals, modes of use and organization of the library service. There is a still
largely unexplored connection with the Tagorian vision of education and library service, the influence
of John Dewey’s pedagogical thought on the role of learning in the regeneration of communities, and
the transcendentalist legacy of Ralph Waldo Emerson and Henry Thoreau . It is the focus of two little-
known writings by Don Lorenzo Milani: Lettera dalla montagna (Letter from the Mountain, 1955) and
Giovani di montagna, giovani di città (Mountain youth, city youth, 1956). If in the former the theme was
the right to water as a common good, the latter is one of the founding texts of Milani’s pedagogy with
its vision: knowledge (the “Word”) as a condition of sovereignty. 
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